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Tempo liberato 

Graphic novel. Storia del miglior cronista d'America che ha raccontato 
la condizione femminile di fine Ottocento dalle fabbriche ai manicomi 

E Nellie Bly dimostrò 
a che servono le donne 

Al PRIMI PfrZ-l 
PAGATI PI— PIUT-
TOSTO, iOMFTI 

Francesca Milano 

l cimitero di Woodlawn è uno 
dei più grandi di New York. Ci 
arrivi con la Jerome line, se 
scendi al capolinea, in pieno 
Bronx. La gente ci si perde, nel 
cimitero di Woodlawn, e forse 

è per questo che hanno deciso di 
organizzare dei tour guidati. Uno 
di questi - il Women's history mon-
th trolley tour, in programma il 
prossimo 29 marzo - fa tappa an-
che davanti alla lapide commemo-
rativa posata dal New York Press 
Club in onore di quella che per 
molto tempo è stata considerata 
«il miglior cronista d'America», e 
forse anche la prima donna in as-
soluto a potersi dire «cronista». 

In un'epoca - siamo nel 1885 - in 

Pseudonimo. 
Il vero nome 

di Nellie Bly era 

Elizabeth Jane 

Cochran 

cui le donne passavano dalla casa 
del padre a quella del marito, Nel-
lie Bly dimostrò all'America intera 
che si poteva essere donna e lavo-
rare, essere donna e viaggiare, es-
sere donna e affrontare gli uomini 
alla pari. Anzi, si potevano battere 
gli uomini sul terreno fino a quel 
momento loro esclusivo monopo-
lio: quello del lavoro, e del lavoro 
intellettuale. Così fece lei quando 
- a 21 anni - scrisse una indignata 
lettera al «Pittsburgh Dispatch», 
su cui era comparso un editoriale 
dal titolo: «A cosa servono le ra-
gazze». E, da quel momento in poi, 
tutta la sua vita sembra essere una 
risposta a quella frase. 

Con i suoi articoli Nellie Bly -

che in realtà si chiamava Eliza-
beth Jane Cochran - ha raccontato 
la condizione femminile nel-
l'America di fine Ottocento inau-
gurando quello che oggi si chiama 
«giornalismo sotto copertura» e 
che - non solo allora - era il mi-
glior modo per raccontare come 
stanno davvero le cose. La sua 
prima inchiesta «undercovered» è 
del 1886: in quell'anno Nellie riu-
scì a farsi assumere in una fabbri-
ca per denunciare sulle pagine del 
«Pittsburgh Dispatch» (dove in-
tanto era stata assunta) le condi-
zioni di lavoro delle operaie, sot-
topagate, maltrattate e anche ses-
sualmente molestate. 

Poco tempo dopo fu la volta del 

Sotto copertura. 

Nellie Bly riuscì 

a farsi assumere 

in una fabbrica 

per denunciare 

le condizioni 

di lavoro 

delle operaie 

Messico, dove Nellie da corri-
spondente denunciò la corruzione 
del governo Diaz, e poi di New 
York, dove arrivò per fare il "salto" 
in un grande giornale. David Ran-
dall, autore di Tredici giornalisti 
quasi perfetti (edito da Laterza), ha 
definito Bly una donna dotata di 
«una curiosità incorreggibile e 
una fede incrollabile nel potere del 
giornalismo». E non c'era, in que-
gli anni, un giornale più adatto a 
lei del «New York World», che era 
stato comprato da Joseph Pulitzer, 
il cui motto era «accuracy, terse-
ness, accuracy» (precisione, conci-
sione, precisione). 

In un'epoca in cui - come aveva 
scritto solo due anni prima l'edi-
torialista del «Pittsburgh Dispa-
tch» - «il mondo femminile è defi-
nito e stabilito da una sola parola: 
casa», Nellie Bly non stava mai 
ferma, e mai nello stesso posto. 
Nel 1887, fingendosi matta, riuscì 
a farsi internare nell'istituto psi-

chiatrico femminile di Blackwell's 
Island. Ci rimase dieci giorni, ab-
bastanza per scrivere un articolo 
«preciso e conciso» in cui denun-
ciava la scarsa igiene dell'istituto 
e il trattamento che i medici riser-
vavano alle pazienti. «Alcune - si 
legge nella graphic novel Nellie Bly 
di Luciana Cimino e Sergio Algoz-
zino edita da Tunué - erano state 
rinchiuse dalle famiglie perché 
disonorate, altre da mariti che le 
avevano tradite e volevano rispo-
sarsi. O ancora, ai primi segnali di 
depressione o perché troppo vi-
vaci, anticonformiste e libere». 

Nella graphic novel di Cimino e 
Algozzino c'è spazio anche per il 
capitolo più divertente della vita di 
Nellie Bly: i 72 giorni in cui battè il 
record (letterario) di Phileas Fogg, 
il protagonista del libro di Jules 
Verne. Si fece cucire un vestito che 
fosse comodo ma femminile, ro-
busto ma armonioso perché «pur-
troppo il mondo guarda e giudica 

le donne solo dal vestito». Con un 
bagaglio essenziale («feci due uni-
che concessioni alla vanità fem-
minile: un braccialetto e una cre-
ma idratante»), il 14 novembre 
1889 Bly si imbarcò (da sola) sul 
piroscafo Augusta Victoria e partì 
per il giro del mondo. 

Al suo ritorno, 72 giorni dopo, 
quel vestito che si era fatta cucire 
in fretta era in tutte le vetrine dei 
negozi alla moda di New York ed 
era stata addirittura messa in ven-
dita una bambola con le sue fat-
tezze. Un'icona. Un modello da se-
guire, un esempio che dimostrava 
che c'erano molte risposte alla fra-
se del «Pittsburgh Dispatch» «A 
cosa servono le ragazze». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

NELLIE BLY 
Luciana Cimino e Sergio Algozzino 

Tunué ed i to re , Lat ina, 

pagg. 148, € 17 

Fumetti 

Meglio papere che principesse 

Diciamoci la verità: a Papero-
poli i veri protagonisti sono 
sempre stati loro, i paperi. 
Quelli maschi, intendiamo. 

Da Paperino a zio Paperone, passando 
per Paperoga e Gastone. Sono loro a 
ficcarsi nei guai, loro a tuffarsi nel-
l'oro, loro ad avere idee strampalate, 
sempre loro a inciampare in tutte le 
fortune del mondo. 

Certo, le donne (o meglio, le pa-
pere) ci sono, ma sempre un po' sul-
lo sfondo. Pensateci: di nonna pape-
ra ricordiamo più la sua torta di mele 
che il suo vestito. E ancora più diffi-
cile è ricordare quello che i perso-
naggi femminili dicono: secondo 
uno studio delle linguiste Carmen 
Fought e Karen Eisenhauer le prota-
goniste dei film Disney - che siano 
umane o animali, principesse o ce-
nerentole - sono tutte accomunate 
da una caratteristica, quella di parla-
re meno rispetto ai maschi. 

Le due studiose hanno analizzato 
dodici film Disney usciti tra il 1937 e il 
2013 e hanno scoperto che più passa 
il tempo, meno le protagoniste parla-
no. Nella Sirenetta i personaggi fem-
minili recitano il 32% delle battute. In 
Mulan soltanto il 23%. Persino Frozen, 
che ha ben due protagoniste donne 
(Elsa e Anna), riserva solo il 41% delle 
battute ai personaggi femminili. 

Al contrario, Biancaneve e Ceneren-

tola recitavano rispettivamente circa il 
50% e il 70% delle battute del film. 

Adesso - almeno per quanto ri-
guarda quel che accade a Paperopoli 
- un libro celebra il lato rosa dei fu-
metti Disney. Pink Girls è una raccolta 
di storie a fumetti Disney tutta al fem-
minile, che vede la firma dell'autrice 
Silvia Ziche. Le papere di Ziche sono 
coraggiose, buffe, energiche, pastic-
cione. Ma sempre assolutamente pro-
tagoniste del racconto. 

«Il rosa non mi piace - spiega la fu-
mettista Silvia Ziche - ma la parola 
pink mi piace. Ha un suono bellissimo. 
Sembra un'onomatopea: una freccia 
scoccata, il tintinnio di due metalli che 
cozzano o di due bicchieri che si urta-
no con troppa foga un attimo prima di 
rompersi, lo scintillio di un sorriso». 
Le sue papere sono frecce scoccate nel 
bel mezzo dell'avventura. Papere te-
starde che cozzano con il mondo. Pa-
pere contraddittorie che affrontano la 
vita con un po' di paura e tanto corag-
gio. Papere buffe e divertenti, che pos-
sono perdere tutto ma non il senso 
dell'umorismo. 

Papere molto diverse dalle princi-
pesse Disney che aspettano il princi-
pe azzurro: il volume infatti si apre 
con la storia in 13 episodi Paperina di 
Rivondosa (parodia della serie televi-
siva Elisa di Rivombrosa) scritta e di-
segnata intorno al personaggio di 
Paperina, nei panni della contessa 
Paperina Scalzi di Rivondosa, che 
guida l'azione per salvare il conte Pa-
olino Paperino Castori di Rivondosa. 

—Fr.Mi. 
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Buffe. Le protagoniste di Ziche sono 

lontane dallo stereotipo dei fi lm Disney 

PINK GIRLS 
LE PIÙ BELLE STORIE DISNEY 
Silvia Ziche 

Giunti Editore, Milano, pagg. 306, € 9,90 


